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BARLETTA, 22 giugno 2012 




SANTUARIO MARIA SS. DELLO STERPETO 
Carissimi confratelli presbiteri e diaconi permanenti e transeunti, 

questa giornata, detta di santificazione sacerdotale e diaconale, legata alla Solennità del Sacro Cuore di Gesù, ma che noi celebriamo oggi, 22 giugno, per il fatto che venerdì u.s. eravamo a Lourdes per il pellegrinaggio diocesano, fu indetta dal Beato Giovanni Paolo II per incoraggiare tutti i sacerdoti del mondo a non perdere mai la loro identità e missione, ma a perseverare nella realizzazione secondo il dono ricevuto del sacerdozio ministeriale. L’Apostolato della Preghiera, in questo mese di giugno, ha invitato il popolo di Dio a pregare per i sacerdoti in questo modo: “Cuore di Gesù, fa che i tuoi sacerdoti approfondiscano ogni giorno il dono da te ricevuto”. 
Anche quest’anno la Congregazione del Clero ha indirizzato a tutti i sacerdoti una lettera sottolineando l’espressione della Scrittura: “Questa è la volontà di Dio: la nostra santificazione!” (1Tes 4,3). Questa espressione – leggiamo nella lettera – riguarda in modo particolare noi sacerdoti che abbiamo accolto non solo l’invito a “santificarci”, ma anche quello a diventare “ministri di santificazione” per i nostri fratelli. Questa “volontà di Dio”, nel nostro caso, si è per così dire raddoppiata e moltiplicata all’infinito, tanto che ad essa possiamo e dobbiamo obbedire ad ogni azione ministeriale che compiamo. È questo il nostro stupendo destino: non possiamo santificarci senza lavorare alla santità dei nostri fratelli, e non possiamo lavorare alla santità dei nostri fratelli senza che abbiamo prima lavorato e lavoriamo alla nostra santità. 

Introducendo la Chiesa nel nuovo millennio, il Beato Giovanni Paolo II ci ricordava la normalità di questo “ideale di perfezione”, che deve essere offerto subito a tutti: «Chiedere a un catecumeno: “Vuoi ricevere il Battesimo?” significa al tempo stesso chiedergli: “Vuoi diventare santo?” (NMI, 31)». Certamente, nel giorno della nostra ordinazione sacerdotale, questa stessa domanda battesimale è risuonata nuovamente nel nostro cuore chiedendo ancora la nostra personale risposta; ma essa ci è stata anche affidata, perché sapessimo rivolgerla ai nostri fratelli, custodendone la bellezza e la preziosità. 
Questa persuasione non è contraddetta dalla coscienza delle nostre personali inadempienze, e nemmeno dalle colpe di alcuni che, a volte, hanno umiliato il sacerdozio agli occhi del mondo. 

A distanza di dieci anni – considerando gli ulteriori aggravamenti delle notizie diffuse –dobbiamo far risuonare ancora nel nostro cuore, con più forza ed urgenza, le parole che Giovanni Paolo II ci ha rivolto nel Giovedì Santo dell’anno 2002: «In questo momento, inoltre, in quanto sacerdoti, noi siamo personalmente scossi nel profondo dai peccati di alcuni nostri fratelli che hanno tradito la grazia ricevuta con l'Ordinazione, cedendo anche alle peggiori manifestazioni del  mysterium iniquitatis che opera nel mondo. Sorgono così scandali  gravi, con la conseguenza di gettare una pesante ombra di sospetto su tutti gli altri benemeriti sacerdoti, che svolgono il loro ministero con onestà e coerenza, e talora con eroica carità. Mentre la Chiesa esprime la propria sollecitudine per le vittime e si sforza di rispondere secondo verità e giustizia a ogni penosa situazione, noi tutti – coscienti dell’umana debolezza, ma fidando nella potenza sanatrice della grazia divina – siamo chiamati ad abbracciare il “mysterium Crucis” e a impegnarci ulteriormente nella ricerca della santità. Dobbiamo pregare perché Dio, nella sua provvidenza, susciti nei cuori un generoso rilancio di quegli ideali di totale donazione a Cristo che stanno alla base del ministero sacerdotale»
.
[A tale riguardo, vi prego, cari confratelli, di prendere conoscenza delle “Linee guida per i casi di abuso sessuale nei confronti di minori da parte di chierici” che la CEI ha pubblicato nel maggio scorso, a partire dall’ultima assemblea del 21-25 maggio 2012]. 
Come ministri della misericordia di Dio, noi sappiamo, dunque, che la ricerca della santità può sempre ricominciare dal pentimento e dal perdono. Ma sentiamo anche il bisogno di chiederlo, come singoli sacerdoti, a nome di tutti i sacerdoti e per tutti i sacerdoti
.

La nostra fiducia viene poi ulteriormente rafforzata dall’invito che la Chiesa stessa ci rivolge a oltrepassare nuovamente la Porta fidei, accompagnando tutti i nostri fedeli. Sappiamo che questo è il titolo della Lettera Apostolica con la quale il Santo Padre Benedetto XVI ha indetto l’Anno della Fede che avrà inizio il prossimo 12 ottobre 2012. 
Una riflessione sulle circostanze di questo invito ci può aiutare. Esso si colloca nel cinquantesimo anniversario dell’apertura del Concilio Ecumenico Vaticano II (11 ottobre 1962) e nel ventesimo anniversario della pubblicazione del Catechismo della Chiesa Cattolica (11 ottobre 1992). Inoltre, per il mese di ottobre 2012, è stata convocata l’Assemblea Generale del Sinodo dei Vescovi sul tema de La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana. Ci sarà chiesto, dunque, di lavorare in profondità su ognuno di questi “capitoli”: 
– sul Concilio Vaticano II, affinché sia nuovamente accolto come «la grande grazia di cui la Chiesa ha beneficiato nel secolo XX» : “Una sicura bussola per orientarci nel cammino del secolo che si apre”, “una grande forza per il sempre necessario rinnovamento della Chiesa”
; 
– sul Catechismo della Chiesa Cattolica, perché sia davvero accolto e utilizzato «come uno strumento valido e legittimo al servizio della comunione ecclesiale e come una norma sicura per l’insegnamento della fede»
; 
– sulla preparazione del  prossimo Sinodo dei Vescovi perché sia davvero «un’occasione propizia per introdurre l’intera compagine ecclesiale a un tempo di particolare riflessione e riscoperta della fede»
.

Per ora – come introduzione a tutto il lavoro – possiamo brevemente meditare su questa indicazione del Pontefice, verso la quale tutto converge: «È l’amore di Cristo che colma i nostri cuori e ci spinge a evangelizzare. Egli, oggi come allora, ci invia per le strade del mondo per proclamare il suo Vangelo a tutti i popoli della terra (cfr. Mt 28,19). Con il suo amore, Gesù Cristo attira a sé gli uomini di ogni generazione: in ogni tempo Egli convoca la Chiesa affidandole l’annuncio del Vangelo, con un mandato che è sempre nuovo. Per questo anche oggi è necessario un più convinto impegno ecclesiale a favore di una nuova evangelizzazione per riscoprire la gioia nel credere e ritrovare l’entusiasmo nel comunicare la fede»
.

“Tutti gli uomini di ogni generazione”, “tutti i popoli della terra”, “nuova evangelizzazione”: davanti a questo orizzonte così universale, soprattutto noi sacerdoti dobbiamo chiederci come e dove queste affermazioni possano legarsi e consistere. 
Possiamo allora cominciare ricordando come già il Catechismo della Chiesa Cattolica si apra con un abbraccio universale, riconoscendo che “L’uomo è «capace» di Dio”
; ma, lo ha fatto scegliendo – come sua prima citazione – questo testo del Concilio Ecumenico Vaticano II: «La ragione più alta (“eximia ratio”) della dignità umana consiste nella chiamata dell’uomo alla comunione con Dio. L’uomo è invitato al colloquio con Dio, fin dalla sua origine: egli, infatti, non esiste, se non perché, creato da Dio dalle viscere del Suo amore (“ex amore”), viene mantenuto nell’esistenza sempre tratto dal grembo di tale amore (“ex amore”); e non vive pienamente secondo verità, se non riconosce liberamente questo amore e se non si affida al suo Creatore. Tuttavia molti nostri contemporanei non percepiscono affatto o esplicitamente rigettano questo intimo e vitale congiungimento con Dio» (“hanc intimam ac vitalem coniunctionem cum Deo”)
. 
Come dimenticare che, col testo appena citato – proprio nella ricchezza delle formulazioni scelte – i Padri conciliari intendevano rivolgersi direttamente agli atei, affermando l’immensa dignità della vocazione, da cui si erano estraniati già in quanto uomini? E lo facevano con le stesse parole che servono a descrivere l’esperienza cristiana, al massimo della sua intensità mistica! Anche la Lettera Apostolica Porta Fidei inizia affermando che questa «introduce alla vita di comunione con Dio», il che significa che essa ci permette di immergerci direttamente nel mistero centrale della fede che dobbiamo professare: «Professare la fede nella Trinità – Padre, Figlio e Spirito Santo – equivale a credere in un solo Dio che è Amore» (ivi. n. 1).

Tutto questo deve risuonare particolarmente nel nostro cuore e nella nostra intelligenza, per renderci consapevoli di quale sia oggi il dramma più grave dei nostri tempi. Le nazioni già cristianizzate non sono più tentate di cedere a un generico ateismo (come nel passato), ma rischiano di essere vittime di quel particolare ateismo che viene dall’aver dimenticato la bellezza e il calore della Rivelazione Trinitaria. 
Oggi sono soprattutto i sacerdoti, nella loro quotidiana adorazione e nel loro quotidiano ministero che devono ricondurre tutto alla Comunione Trinitaria: solo a partire da essa e immergendosi in essa,  i fedeli possono scoprire davvero il volto del Figlio di Dio e la sua contemporaneità, e possono davvero raggiungere il cuore di ogni uomo e la patria a cui tutti sono chiamati. E solo così noi sacerdoti possiamo offrire di nuovo agli uomini di oggi la dignità dell’essere persona, il senso delle umane relazioni e della vita sociale, e lo scopo dell’intera creazione. “Credere in un solo Dio che è Amore” : nessuna nuova evangelizzazione sarà davvero possibile se noi cristiani non saremo in grado di stupire e  commuovere nuovamente il mondo con l’annuncio della Natura d’Amore del Nostro Dio, nelle Tre Divine Persone che la esprimono e che ci coinvolgono nella loro stessa vita. 
Il mondo di oggi, con le sue lacerazioni sempre più dolorose e preoccupanti, ha bisogno di Dio-Trinità, e annunciarlo è il compito della Chiesa. La Chiesa, per poter adempiere questo compito, deve restare indissolubilmente abbracciata a Cristo e non lasciarsene mai separare: ha bisogno di Santi che abitino “nel cuore di Gesù” e siano testimoni felici dell’Amore Trinitario di Dio. E i Sacerdoti, per servire la Chiesa e il Mondo, hanno bisogno di essere Santi!
Fino a questo punto vi ho letto praticamente il testo della lettera della Congregazione del Clero. Ora voglio aprirmi con voi sull’impegno pastorale che ho inteso proporre a tutta la Chiesa diocesana, annunciando, nella Messa Crismale del 5 aprile u.s., l’indizione del 1° Sinodo diocesano: “Per una Chiesa, mistero di comunione e missione”. La Commissione preparatoria del Sinodo sta già operando gradualmente e intensamente. La fase di sensibilizzazione sta procedendo attraverso incontri significativi di clero e di laicato. La Segreteria del Sinodo ci sta introducendo nella sua conoscenza offrendo strumenti di contenuto e di metodo. 

Il Sinodo è opera di Dio. E noi dobbiamo aprirci senza esitazione all’azione dello Spirito Santo: con la preghiera innanzitutto e col ministero che spetta a noi ministri ordinati esercitare a servizio del popolo di Dio. Sostanzialmente dobbiamo noi per primi, come servi del popolo di Dio, essere uniti e in comunione. Spetta a noi essere e presentarci nella “sinodalità”, espressione del “camminare insieme”, alla guida del popolo di Dio, sotto l’unico capo, il Cristo, animati dall’unico Spirito Santo, in comunione con tutta la Chiesa Cattolica. 
Nella Lettera apostolica Novo millennio ineunte  il Beato Giovanni Paolo II così ci disse: «Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che inizia, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alle attese profonde del mondo. Che cosa significa questo in concreto? Anche qui il discorso potrebbe farsi immediatamente operativo, ma sarebbe sbagliato assecondare simile impulso. Prima di programmare iniziative concrete occorre promuovere una spiritualità della comunione, facendola

emergere come principio educativo in tutti i luoghi dove si plasma l’uomo e il cristiano, dove si educano i ministri dell’altare, i consacrati, gli operatori pastorali, dove si costruiscono le famiglie e

le comunità. Spiritualità della comunione significa innanzitutto sguardo del cuore portato sul mistero della Trinità che abita in noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno

accanto. Spiritualità della comunione significa inoltre capacità di sentire il fratello di fede nell’unità

profonda del Corpo mistico, dunque, come «uno che mi appartiene», per saper condividere le sue

gioie e le sue sofferenze, per intuire i suoi desideri e prendersi cura dei suoi bisogni, per offrirgli

una vera e profonda amicizia. Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere innanzitutto

ciò che di positivo c’è nell’altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio: un «dono per me», oltre che per il fratello che lo ha direttamente ricevuto. Spiritualità della comunione è infine saper «fare spazio» al fratello, portando «i pesi gli uni degli altri» (Gal 6,2) e respingendo le tentazioni egoistiche che continuamente ci insidiano e generano competizione, carrierismo, diffidenza, gelosie. Non ci facciamo illusioni: senza questo cammino spirituale, a ben poco servirebbero gli strumenti esteriori della comunione. Diventerebbero apparati senz’anima, maschere di comunione più che sue vie di espressione e di crescita»
.

«Gli spazi della comunione vanno coltivati e dilatati giorno per giorno, ad ogni livello, nel tessuto della vita di ciascuna Chiesa. La comunione deve qui rifulgere nei rapporti tra Vescovi, presbiteri e diaconi, tra Pastori e intero Popolo di Dio, tra clero e religiosi, tra associazioni e movimenti ecclesiali. A tale scopo devono essere sempre meglio valorizzati gli organismi di partecipazione previsti dal Diritto canonico, come i Consigli presbiterali e pastorali. Essi, com’è noto, non si ispirano ai criteri della democrazia parlamentare, perché operano per via consultiva e non deliberativa; non per questo tuttavia perdono di significato e di rilevanza. La teologia e la spiritualità della comunione, infatti, ispirano un reciproco ed efficace ascolto tra Pastori e fedeli,

tenendoli, da un lato, uniti a priori in tutto ciò che è essenziale, e spingendoli, dall’altro, a convergere normalmente anche nell’opinabile verso scelte ponderate e condivise. (…) «Se dunque

la saggezza giuridica, ponendo precise regole alla partecipazione, manifesta la struttura gerarchica

della Chiesa e scongiura tentazioni di arbitrio e pretese ingiustificate, la spiritualità della comunione conferisce un’anima al dato istituzionale con un’indicazione di fiducia e di apertura che pienamente risponde alla dignità e responsabilità di ogni membro del Popolo di Dio»
.

In Gesù, suo messia, Dio stesso costituisce la comunità dei discepoli, la comunità di Cristo. La sequela è il legame duraturo e personale con Gesù Cristo. Egli invia lo Spirito affinché la comunità, nel suo agire, venga da lui accompagnata e guidata. La professione di fede nel mistero di Cristo rimane il criterio permanente affinché la comunità possa essere soggetto del messaggio del regno di Dio. Essa stessa è soggetta al compito dell’annunciare e del guarire. La comunità è koinonia, comunione mediante la partecipazione all’agire di Dio (in Cristo, nello Spirito) nel mondo. Essa è scopo e destinataria del messaggio della salvezza che Dio opera tra gli uomini. La sua forma sociale è caratterizzata dall’amore fraterno. Tale koinonia tende all’unità di tutti i credenti in Cristo, cosa che deve essere sperimentabile nella comunità locale.
Il Sinodo non è un lavoro “in più” della pastorale ordinaria che siamo chiamati a realizzare insieme, ma è “lavorare insieme” a partire sempre da Gesù Cristo (“…senza di me non potete fa nulla”) verso un comune obiettivo che è quello che il Concilio Vaticano II ha proposto alla Chiesa universale del nostro tempo: crescere come Chiesa, mistero di comunione e di missione. 
Vi prego, perciò, carissimi confratelli, di vivere il Sinodo come dono eccezionale che qualifica al massimo l’azione pastorale che stiamo compiendo a vantaggio della crescita della nostra Chiesa diocesana secondo la volontà di Dio. 

Il Vescovo vi stima, vi vuole bene, vi ringrazia. 

Mi troverete sempre accanto a voi, disposto insieme con voi a spendermi tutto per la gloria di Dio e l’edificazione del corpo mistico di Gesù Cristo, che è nella nostra Chiesa diocesana. 

Vi ringrazio ancora con tutto il cuore. 
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Trani, 22 maggio 2012 
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